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Un'altra trovata: in bacino San Marco 
la statua della Libertà in cartapesta 

VENEZIA — Siamo alla resa Incondizionata, 
all'eccitazione e al caldo di questi giorni: 1 
dirigenti dell'Azienda autonoma soggiorno e 
turismo di Venezia hanno proposto di erigere 
in bacino San Marco, in occasione del ven
tennale della grande inondazione del '66, il 4 
novembre, nientemeno che una copia in car
tapesta della statua della Libertà. 19 metri 
galleggianti sull'acqua davanti ai mattoni di 
Palazzo Ducale; una realizzazione firmata 
dal pittore Ludovico De Luigi, veneziano, 
specializzato in immagini di un futuribile ca
tastrofismo, 11 cui soggetto fisso sono 1 gran
di monumenti della città lagunare libera
mente assemblati. Lo ha proposto l'Azienda 
autonoma, lo sostiene l'Assessorato regiona
le al turismo: ma perché? Per dire grazie, 
affermano in quegli uffici, ai comitati ameri
cani nonché a quello francese che in questi 
anni hanno lavorato al restauro di un buon 

numero di monumenti storici di Venezia. 
Non io dicono con la stessa franchezza ma 
pensano, con quella statua, di contribuire a 
riguadagnare a Venezia l'attenzione del turi
sta nordamericano. Ma si farà alla fine? Pare 
che sotto il profilo tecnico non ci siano osta
coli; resta però da vedere come la prenderà la 
Sovrlntendenza al monumenti, nonché come 
giudicheranno l'iniziativa gli stessi venezia
ni sulle teste del quali, da quando governa 
questa Giunta, ne sono piovute di tutti 1 colo
ri. 

Ieri Intanto è stata platonicamente cele
brata la festa della riconciliazione tra la 
Giunta veneziana e i napoletani che nella 
mattinata, a bordo di una grossa imbarca
zione da trasporto, hanno attraversato il Ca
nal Grande accompagnati dal suono di man
dolini. Dalle rive la gente ha gridato «Viva 
Napoli». 

Venezia, assessore 
esibizionista 

o anche stratega? 

Dopo 11 divieto nel confronti del giovani 
^saccopelisti» la crociata dell'assessore de 
Salvador! continua, ora, contro le canzoni 
partenopee, colpevoli di oscurare le tradlzlo-
ni canore della Serenissima. Quali altre usci
te ci riserverà il nuovo crociato della avene-
zlanltà doc» è difficile prevederlo. Sarà obbli
go al ristoratoti della città di servire esclusi
vamente piatti della cucina veneziana o altre 
diavolerie del genere? Slamo ormai al ridico
lo! 

C'è allora da chiedersi se slamo solo In pre
senza di trovate estemporanee prese da un 
assessore bramoso di protagonismo, e che ha 
potuto godere dell'amplificazione compia
cente del mass-media. Se è così, tutto allora è 
destinato a sgonfiarsi, quando, ritemprati 
dalle ferie e rincuorati dal Craxl-bls, che 
continuerà ad assicurarci la stabilita, torne
remo al nostri seriosi problemi quotidiani. O 
Invece queste iniziative sono spie di qualcosa 
di culturalmente più pericoloso, visto che tra 
l'altro, non rimangono Isolate e trovano de
gli imitatori? Slamo probabilmente In pre
senza di un tentativo preciso da parte di chi? 
Magari quando si parla dell'assessore Salva-
dori bisognerebbe ricordarsi anche di alcuni 
suol amici politici importanti, come Gustavo 
Selva. È il tentativo di accattivarsi le simpa
tie di settori di opinione pubblica, usando 
problemi presenti nella citta, senza proporre 
soluzioni concrete, ma offrendo del respon
sabili per farne del capri espiatori. Così si 
spiega l'equazione: forme di degrado e giova
ni in sacco a pelo; esaltazione di culture loca
li e negazione di altre culture nazionali. È 
facile comprendere come queste prese di po
sizione non mirino a trovare appropriate so
luzioni al problemi irrisolti. Salvador! per 
primo sa che 1 giovani continueranno a veni
re a Venezia con I sacchi a pelo, e 1 gondolieri 
continueranno a cantare *0' sole mio*. L'o
biettivo i quello di candidarsi a rappresenta
re atteggiamenti e umori presenti In settori 
della popolazione, anche se minoritari, che 
possono diventare particolarmente Insidiosi 
in una fase di profondi mutamenti nel corpo 
sociale, e soprattutto. In assenza di un'ade
guata capacità di governo. Venezia vive In 
questa fase. 

Questi anni sono stati segnati dalla crisi 
del polo Industriale di Marghera, dalla cadu
ta del traffici portuali e del complesso delle 
attività marittime; questo è stato controbi
lanciato, In parte, dalla crescita abnorme del 
turismo e delle attività ad esso collegate. CIÒ 
ha prodotto uno straordinario afflusso di ca
pitali e la formazione di nuovi redditi, Impo
nendo però 'nuove regole» nel modi d'uso 
della città a danno del residenti e delle attivi
tà produttive tradizionali e alterando 1 pree-

Amico di Selva, 
il de Salvadori 
cerca consensi 
e complicità 
Non indica 
soluzioni 

ai problemi 
ma inventa 

capri espiatori 
Nella foto in alto: cantanti na
poletani sul Canal Grande per 
la «riconciliazione» 

Bistenti equilibri economici, sociali e di co
stume. Ora, la comunità veneziana è profon
damente cambiata: sono diminuiti I residen
ti, la presenza popolare si è Indebolita per 
l'esodo verso la terraferma; settori della città 
si sono arricchiti con l'espandersi di nuove 
attività e altri pagano 11 prezzo di una città 
più cara e meno vivibile. 

Questo Insieme di elementi può produrre 
malcontento e frustrazione cui vanno date 
risposte razionali. Si Impone, quindi, un rle-
qulllbrlo Inteso come nuova compatibilità 
tra flussi turistici, organizzazione della città 
e comunità residente. In questa direzione si 
era profuso l'Impegno della passata ammini
strazione di sinistra: sono stati evitatigli ef
fetti più devastanti ma lo sforzo non astato 
sufficiente ad Invertire la tendenza. La diffi
cile ricerca di una conciliabilità tra turismo e 
città pare non essere l'obiettivo dell'attuale 
maggioranza. Infatti le decisioni prese da 
Laronl e Salvadori puntano più ad accatti
varsi le simpatie di aree di opinione pubblica 
locale che a dare soluzioni pratiche al proble
mi sollevati. Si assiste così a proposte sempre 
più divaricate tra loro. Basti pensare al lan
cio di progetti di uso della città avanzati da 
De MlcheUs, che tendono a fare di Venezia un 
enorme business da offrire sul mercato in
temazionale, Il cui culmine dovrebbe risulta
re nella ^esposizione mondiale del 1997»; e di 
converso la linea revanscista di Salvadori 
che cerca di imporre un'Immagine retorica 
della tradizione veneziana, dove 11 recupero 
avviene attraverso l'imposizione di sanzioni 
amministrative e negando l'apporto di altre 
culture e manifestazioni artistiche. Difficile 
comprendere come e quanto possano convi
vere queste diverse concezioni di Venezia. Vi 
è In ciò una ulteriore conferma dell'inade
guatezza dell'attuale governo della citta, del
le rilevanti responsabilità che 11 Psl di De 
Mlchells si è assun to nel pa Uncinare un 'ope
razione politica che ad un anno di distanza è 
già In crisi e minata nella sua credibilità. Un 
pasticcio politico dal quale lo stesso ministro 
Visentin! ha preso subito le distanze, che sta 
provocando un crescen te malumore nelle file 
socialiste, con il solo risultato di ridare spa
zio alla De di Salvador!, dopo che l'elettorato 
veneziano l'aveva mandata al suo minimo 
storico. 

La necessità di superare questa situazione 
diventa sempre più urgente. Ciò implica l'a
pertura di un confronto senza preclusioni fra 
le forze democratiche della città per dare a 
Venezia un governo che, per autorevolezza 
istituzionale e scelte programmatiche, sia 
all'altezza del prestigio di cui la città gode 
nell'opinione pubblica. 

Cesari De Piccoli 
segretario regionale del Pei veneto 

Lavorare tutti problema n. 1 
che nella sinistra prevalga 
ancora 11 Umore di misurarsi 
sul terreno dell'iniziativa 
specifica volta a costruire 
gradualmente e faticosa
mente la giusta miscela di 
deregolamentazlone e di In
terventi attivi a carico dell'I
stituzione pubblica, che l'e
sperienza ha Insegnato esse
re l'unica direzione di mar
cia possibile negli anni 80 e 
90 per una giusta politica del 
lavoro. 

D'altronde 11 plano del la
voro non è l'unico strumento 
sul quale avviare un leale 
confronto politico. Approva
te ed operanti ci sono già una 
serie di leggi, ed altre ver
ranno presentate dal gover
no a scadenza brevissima. La 
norma sul giacimenti cultu
rali, la legge sull'occupazio
ne giovanile nel Mezzogior
no, quella per l contratti di 
formazione lavoro Incenti

vato, o quelle che verranno 
per le azioni positive contro 
la discriminazione delle don
ne, peri beni ambientali, per 
la riforma della cassa Inte
grazione e del processi di 
mobilità. Tutto ciò rappre
senta un concreto pacchetto 
di strumenti operativi che 
mettono In condizione, a 
partire dal 1986, di avviare 
almeno potenzialmente una 
concreta politica del lavoro. 

Il pacchetto potrà certa
mente essere arricchito e mi
gliorato, penso ad esemplo 
alle proposte avanzate dal 
sindacato per un progetto di 
servizio sociale per 1 lavori di 
pubblica utilità da riservare 
al giovani disoccupati. Qual
cuno potrebbe anche dire 
che le leggi sono ancora sulla 
carta e devono essere appli
cate: è vero, ci sono del rischi 
di applicazione, ma questo 
può essere superato impe

gnando le forze politiche e 
sociali — ai di là della distin
zione tra maggioranza ed 
opposizione — perché si defl
uiscano criteri per una ap
plicazione più efficace, più 
rapida ed II più trasparente 
possibile. Il governo per par
te sua è assolutamele di
sponibile e l'esperienza di 
Napoli nel corso di questi 
mesi attraverso la commis
sione regionale per l'impie
go, ne è la conferma più evi
dente. 

Come ha fatto rilevare 
l'inchiesta, 11 terreno del 
confronto sarà quello della 
gestione, dell'azione ammi
nistrativa ed l comporta
menti concreti delle Istitu
zioni. Dobbiamo quindi re
cuperare In credibilità so
prattutto nel confronti del 
giovani In particolare per 
quanto riguarda la gestione 
del concorsi pubblici sia dal 
punto di vista delle modalità 

di accesso, sia dal punto di 
vista del criteri di selezione 
finale. Queste risposte, che 
spero sapremo dare con 1 fat
ti, sono attese con urgenza, 
come ha fatto rilevare nel
l'inchiesta la ragazza Inter
vistata a Secondlgllano. 

Un fatto certo sono le 
agenzie del lavoro: slamo già 
a buon punto e tra la fine di 
quest'anno e l'anno prossi
mo saremo in grado di varar
le In tutto lì paese. Fortuna
tamente sta cambiando an
che la mentalità del giovani 
che si convincono sempre 
più che è meno difficile In
ventarsi un lavoro che poter
selo cercare. Il nostro compi
to allora è quello di assecon
dare, facilitare questa dispo
nibilità, e di Intervenire af
finché le potenzialità possa
no esprimersi al meglio, fa
vorite da un Impegno dello 
Stato e di tutta la collettivi
tà. 

Ben venga dunque la sfida 
comunista di avviare da su
bito un grande confronto sul 
tema del lavoro: Il governo 
cercherà di presentarsi al
l'appuntamento nel modo 
più concreto e chiaro possi
bile. Intanto, alla fine di set
tembre presenteremo la 
nuova versione del plano del 
lavoro tenendo conto del
l'ampio dibattito svoltosi In 
questi mesi e delle proposte 
che da, molte parti sono ve
nute. È questo un segno di 
disponibilità che In molti ca
si altri non hanno voluto da
re, o hanno cercato di sviare. 
Siamo comunque grati sin 
d'ora a tutti coloro che ter
ranno vivo 11 dibattito sul
l'argomento, e sono perso
nalmente grato all'Unità per 
l'Inchiesta avviata e per 
quello che proporrà nel pros
simo futuro. 

Gianni De Michelis 

cretezza: dove, come, con qua* 
li strumenti, e quanta e quale 
occupazione in più nei prossi
mi sei mesi, nell'87, e negli 
anni successivi? Del tutto cri* 
ticabile e sbagliato è poi lo 
spirito con cui si guarda al 
mercato del lavoro e alla sua 
gestione. Uno spirito di dere
golamentazione spinta, che 
non è teso, come sarebbe ne
cessario, a fornire strumenti 
trasparenti ed efficienti. 

De Michelis annuncia, per 
fine settembre, una nuova 
versione del documento; del 
piano, come lui Io chiama. Ve
dremo. Anche noi presentere
mo, attorno a quella data, un 
nostro documento suil'occu* 
pazione, cui stiamo lavoran
do. Si potrà, in questo modo, 
andare ad un confronto serio 
e ravvicinato in Parlamento 
e nel Paese. Un confronto sui 
fatti e sulle prospettive. Se 
fosse preparata in modo del 
tutto diverso dalla conferen
za femminile e seriamente 
costruita attraverso un rap
porto con le forze sociali e con 
le Regioni a più elevato tasso 
dì disoccupazione, una sede 
utile di confronto potrebbe 
essere quella di una conferen
za nazionale per l'occupazio
ne. 

Per stare. Intanto, alla no
stra discussione: davvero ne
gli ultimi tempi si è cercata la 
«giusta miscela tra deregola
mentazione e interventi atti-

Se accettate 
questa sfida 
vi»? A me non sembra. Di de
regolamentazione ce n'è sta
ta molta. Pezzo su pezzo, con 
una politica a foglia di carcio
fo, il mercato del lavoro è sta
to in gran parte smantellato, 
senza che a questo si sia ac
compagnata la definizione di 
nuove regole. Una scelta di
scutibile per Torino e per Mi
lano. Assurda per il Mezzo
giorno, dove sempre più cre
scente è la gestione privatisti
ca e mafioso-camorrista del 
mercato del lavoro. Di politi
ca attiva, invece, ce n'è stata 
poca. Di politica attiva vera, e 
cioè unitaria, basata su di un 
insieme coordinato di stru
menti e di interventi e sulla 
possibile novità di un grande 
piano formativo. 

In realta, la giusta miscela 
da ricercare è un'altra. È 
quella tra una efficace politi
ca del lavoro e il lavoro come 
politica, come priorità e cuore 
dell'insieme della politica 
economica e sociale. Altri
menti pub verificarsi questo 
assurdo. Con una mano, con 
una seria politica del lavoro 
(che oggi ancora non c'è, al di 
là dell'attività di De Michelis) 
si cerca di creare lavoro. Con 

l'altra, con la politica econo
mica generale, si crea disoc
cupazione. Come è avvenuto 
in questi anni. È qui il punto 
più vero del confronto tra noi 
e De Michelis, tra noi e il Psi. 
Ragioniamo pure franca
mente, spregiudicatamente. 

Per tutta una fase, la sini
stra ha mostrato scarsa at
tenzione per l'autonomia e le 
potenzialità delle politiche 
del lavoro. Era Io sviluppo che 
creava occupazione. Poi, a 
mio avviso, il limite opposto. 
Del partito socialista innanzi
tutto ed anche un po' nostro e 
del movimento sindacale. Il 
limite, cioè, di non vedere be
ne sino In fondo le necessarie 
connessioni tra politica del 
lavoro e la politica economica 
generale, la politica di bilan
cio, le politiche strutturali. 
Naturalmente, per discutere 
con franchezza, c'è una diffe
renza non piccola, nella sini
stra, per quanto riguarda i 
suol limiti e le sue responsabi
lità. La differenza è che il Psi 
è stato ed è dentro e da tre 
anni è addirittura alla guida 
di quel pentapartito la cui po
litica economica, da Andreat-
ta-Goria in poi, è stata il con* 

trarlo di una politica meridio
nalistica e per il lavoro. Ecco 
allora la questione di fondo. 
Non basta, non può bastare 
una settorializzazìone, una 
ministerializzazione della po
litica del lavoro. L'imposta
zione e le finalità della legge 
finanziaria. L'uso del bilancio 
dello Stato, la politica mone
taria, la politica industriale 
dei grandi servizi pubblici, gli 
investimenti per la ricerca, la 
riforma della spesa pubblica 
e degli apparati amministra
tivi contano e sono decisivi. 
Molto di più di ogni interven
to straordinario pure neces
sario. 

Noi, nel corso della crisi di 
governo, abbiamo cercato di 
correggere quel limite della 
sinistra collegando la propo
sta di un piano per il lavoro 
ad una nuova manovra fi
nanziaria e ad una svolta del
la politica economica. De Mi
chelis ritiene invece che si 
può creare una notevole 
quantità di lavoro con questo 
quadro politico, con la conti
nuazione della politica econo* 
mica del pentapartito? Per es
sere sincero, penso che forze 
economiche importanti e for
ze politiche e governative de
terminanti non solo non pos
sono allargare seriamente le 
basi occupazionali, ma anche 
non vogliono. Non possono, 
con questo tipo di sviluppo e 
di modello economico tutto 

fondato sulle esportazioni e 
sui settori e sulle aree più for
ti. Non vogliono, per ragioni 
politiche e di classe. Perché 
dare lavoro a tanti giovani, 
superare il divario tra Nord e 
Sud, comporta un cambia
mento dei rapporti di forza 
sociali e politici. Due milioni 
e mezzo di disoccupati rendo
no più deboli e più esposti la 
classe operaia e le forze del 
mondo del lavoro. Per questo 
l'obiettivo dell'occupazione, 
della piena occupazione, è og
gi il terreno più discriminan
te tra destra e sinistra. È l'o
biettivo più dirompente, so
cialmente e politicamente. 
Rilanciare e riformulare que
sto obiettivo significa tenere 
conto dei profondi mutamen
ti intervenuti nella coscienza 
delle donne, nei livelli di 
Istruzione e di civiltà. Nella 
concezione del lavoro ed il suo 
rapporto con la vita e con il 
tempo. Significa spingere ad 
una nuova qualità dello svi
luppo e della politica, ad un 
altro modello sociale fondato 
su rinnovati valori di solida
rietà, di uguaglianza, di vaio* 
rizzatone della personalità 
dell'individuo. Significa lot
tare e creare le condizioni per 
una profonda alternativa. 
Una alternativa di program
ma, di blocco sociale, di classi 
dirìgenti. 

Antonio (Sassolino 

Craxi in Parlamento: «Sba
glia chi ritiene che nel pros
simi mesi tutto sarà in disce
sa, tutto sarà automatico». 

Non è solo, come pure è 
evidente, un avvertimento 
alla De, perché non dia già 
per scontato e pacifico l'av
vicendamento a Palazzo 
Chigi: è anche un'implicita 
ammissione delle difficoltà e 
del contrasti che metteranno 
a dora prova, a partire da 
settembre, la tenuta di una 
maggioranza malamente In
collata. In queste condizioni, 
la preparazione e l'approva
zione della legge finanziaria 
per l'87 si profilano fin d'ora 
come una corsa ad ostacoli, 
in fondo alla quale - come 
che vada — il governo è co
munque destinato a cadere. 

L'unica novità prodotta'da 
un mese di manovre è Infat
ti, come è noto, l'invenzione 
del «governo a termine»: all'i
nizio della crisi furono 1 diri
genti socialisti ad osservare, 
e con ragione, che un simile 
istituto non è previsto dalla 
Costituzione italiana; alla fi
ne, sono gli stessi socialisti a 
tentarne una giustificazione 
politica, presentandolo — Io 
fa oggi Andò sullVAvantlU 
— come «un patto per dare 
stabilità al governo ed evita
re l'ennesimo scioglimento 
anticipato delle Camere*. 
Questo è ciò che si chiama 
esser più realisti del re: lo 
stesso Craxi si è ben guarda
to, in Parlamento, dal fare II 
minimo cenno a un'Intesa 
•privata» che non solo costi
tuisce una lesione alle istitu
zioni ma avvilisce anche 11 
profilo e le funzioni del go-

Il governo 
a termine 
verno appena insediatosi. 

Non è difficile, per la veri
tà, scorgere negli affannosi 
tentativi di giustificazione 
del vertice del Psi 1 segni del 
disagio e del malessere che 
cova In quel partito. Come 
annotava l'altro giorno, su
bito dopo 11 voto di fiducia, 
un autorevole dirigente so
cialista, «finora abbiamo 
avuto un'unica certezza, pa
lazzo Chigi. Ora, non più: an
zi, abbiamo la certezza della 
non certezza». Cioè, la consa
pevolezza che la guida socia
lista del governo è comun
que destinata a finire entro 11 
marzo del prossimo anno, 
sia che i patti vengano ri
spettati oppure no: nell'un 
caso e nell'altro, a Craxi toc
cherà di fare le valigie. E 
quale sarà a quel punto la 
strategia del Psl, che Intanto 
— come osserva su «Rinasci
ta» Emanuele Macaluso — 
«ha chiuso tutto 11 suo spazio 
dentro le mura del pentapar
tito»? Insomma anche per il 
Psl è venuto 11 momento del
la verità, e questo partito do
vrà fare 1 conti — dice anco
ra Macaluso — «con una po
litica che lo colloca su un Tri
narlo morto, anche se la so
sta si consuma nelle stanze 
di palazzo Chigi». La crisi 
cronica del pentapartito ha 
così 11 duplice effetto di ag
gravare, da un lato, il males

sere delle istituzioni e —• 
checché ne dica Craxi, o gli 
facciano dire i suol sondaggi 
—11 distacco della gente ver
so la politica; dall'altro, di 
accrescere le contraddizioni 
o, come dice Spadolini, «il 
tasso di litigiosità» non solo 
tra 1 partiti della maggioran
za ma anche all'interno di 
ciascuno di essi. Se per il Psl 
l'epilogo della crisi è ben lon
tano dal poter essere consi
derato un successo, è altret
tanto vero che ciò vaie anche 
per De Mita e per la De. 

Il segrtario democristiano 
era sceso in campo ancora 
fresco del suoi trionfi con
gressuali, ed esce invece dal
la mischia Indebolito e di 
nuovo fortemente contesta
to all'interno del suo stesso 
partito. «Malumori di mini
stri mancati», egli dice. Ma 
intanto la conclusione della 
crisi dal punto di vista della 
De è sintetizzata dal neo-mi
nistro Donat Cattln in una 
sola parola: ritirata. Il dise
gno di De Mito — giura Do
nat Cattln — era «sostituire 
Craxi con un democristiano: 
caduto Andreottl si voleva 
Incaricare Goria e andare al
le elezioni anticipate a rotta 
di collo, già In ottobre». E in
vece, le opposizioni interne 
«gli hanno fatto cambiare li
nea». 

La segreteria de può con

fermare o smentire queste 
«rivelazioni», ma certo è che 
Craxi è ancora a palazzo 
Chigi, l'alternanza è rinviata 
pur se di pochi mesi, e nel 
magma democristiano tor
nano a Intravedersi segni di 
prossime convulsioni. Non è 
un risultato brillante, so
prattutto se a questo si ag
giunge che, forse per la pri
ma volta In una crisi di go
verno, la De non ha potuto 
contare sull'appoggio fino a 
ieri incondizionato del «laici 
minori». 

Spadolini non fa dunque 
una grande scoperta quando 
dice che 11 «pentapartito del 
Craxl-bls non è più lo stesso 
di prima», che «sarebbe mio
pe ignorarlo e dò richiede 
anzi più fantasìa e coraggio 
di quanto non ne occorresse 
prima della crisi». È certa
mente anche per questa ra
gione, e per la palmare evi
denza della precarietà dell'e
spediente escogitato, che 
tutto 11 dibattito parlamen
tare sulla fiducia si è risolto 
piuttosto in un panegirico — 
da parte della stessa maggio
ranza —della necessità di un 
rapporto diverso con l'oppo
sizione comunista. Fino al 
riconoscimento — clamoro
so, date le circostanze — 
operato dallo stesso Craxi 
che nella congerle di soluzio
ni ipotizzate per la crisi, l'u
nica che avesse caratteri di 
«serietà» e di corposità politi
ca era proprio quel «governo 
di programma» proposto dal 
comunisti. Un bèi passo 
avanti dal «4 In profitto* che 
lo stesso presidente del Con
siglio aveva assegnato al Pel 

solo pochi giorni prima, nel
l'aula del Senato. 

Nell'ammissione di Craxi 
— che pure certo non può 
sfuggire a un sospetto di 
strumentante, di arma di 
pressione rivolta contro la 
De — sta tutta la paradossa
lità della conclusione data 
alla crisi: una conclusione 
che poggia sulla persistenza 
e suU'utilizzo del «veto» con
tro il Pei nel momento stesso 
In cui si riconosce che la pre
senza e l'apporto del Pei in 
una coalizione di governo 
costituisce una «questione 
politica di prima grandezza* 
(Craxi). Ce in queste parole 
l'Implicita dichiarazione di 
fallimento della linea politi
ca nata col «preambolo» de
mocristiano, incarnatasi nel 
pentapartito e alimentata 
esclusivamente dalla velleità 
di poter chiudere tra paren
tesi la «questione comuni
sta», di mettere «fuori gioco* 
il Pei. 

Su questa presente «mar-
ginallzzazlone» dei comuni
sti, anche nel corso dell'ulti
ma crisi, sono stati versati 
fiumi di inchiostro e tonnel
late di parole. Ora, proprio 
da parte di Craxi, viene la 
smentita meno sospetta ai 
numerosi teorici del «fuori-

f oco», n problema però non 
di riconoscimenti tardivi e 

formali, o magari tattici. Ce 
un gioco, quello del penta
partito, al quale il Pei non è 
interessato. E che è ormai 
sempre più difficile da con
durre anche per 1 soliti gio
catori. 

Antonio Caprarica 

rie 1 malati di tumore sono 
costretti a cercarsi la cobal
toterapia altrove: da quattro 
anni circa 4 mila persone so
no andate a farsi irradiare in 
altre regioni. Ma quante, per 
difficoltà economiche e logi
stiche, hanno rinunciato a 
qualsiasi terapia? 

E arriviamo alla capitale. 
L'ospedale più grande, il Po
liclinico universitario Um
berto I, di notte, non dispone 
di un centralino. Il nosoco
mio resta per otto ore sordo e 
muto alle decine di richieste 
d'aiuto che spesso provengo
no da tutta la regione e spes
so da ancora più lontano, n 
pronto Intervento, mala
mente assicurato dalle am
bulanze della Croce Rossa e 
perfino da un elicottero, non 
può contare sul Policlinico, 
dove 1 posti letto «estivi» sono 
passati a 1118 dagli abituali 
duemila. 

Concludiamo 11 nostro 
viaggio nel «profondo sud* a 
Lamezia Terme, in provincia 

In un ospedale 
di agosto 

LOTTO 

di Catanzaro. A Radlolm-
munologia, nel laboratorio 
dei dosaggi ormonali dell'o
spedale civile, ci sono perdite 
dalla rete fognante e cosi si è 
dovuto interrompere il servi
zio anche per mancanza di 
energia elettrica, mentre a 
Radiologia manca la scher
matura delle lastre e 1 pa
zienti che ne hanno bisogno 
vengono trasportati In altre 
strutture. 

Non è tutto, ma può basta
re: questi seno tutti fatti veri, 
reali che accadono in un 
paese alle soglie del Duemi
la. Non c'è la minima giu
stificazione per questo scan
daloso stato di cose se è vero, 
come una ricerca del Censls, 
su dati Istat, afferma, che 

dall'81 a i m sono diminuiti i 
posti-letto (dell'8%); sono di
minuiti gli istituti di cura 
(deU'1,4%); è sceso 11 numero 
del degenti (del 2£%) e pa
rallelamente (cosa assai im
portante) è scesa la durata 
media della degenza (quanto 
tempo cioè ogni malato «oc
cupa» il posto In ospedale) 
passando da 13^ giorni del 
1981 a 12,5 d e i m . Dovrebbe
ro allora essere aumentate le 
risorse, le possibilità di inve
stire, aggiornare, qualifi
care. E Invece sulla sanità si 
continuano a «tagliare» I fon
di, mentre Donat Cattln, neo 
ministro pensa nostalgica
mente alle mutue e vorrebbe 
restaurarle. 

Anna Mortili 

OH. 9 AGOSTO 1999 
Bari 
Cagliari 
Hr*nx* 
Genova 

85 7 4 4 4 
5 6 0 6 2 

75 29 65 
3 1 3 9 1 3 
44 3 4 9 

3 3 7 2 9 
79 77 87 
18 7 9 7 9 
1145 32 
3 8 3 9 9 

8 6 1 4 
1997 
9 3 9 9 
1 7 9 9 
99 9 
6 7 4 9 
17 10 
9 5 9 9 
79 94 
9 0 1 9 

Palermo 
Roma 
Torino 
Vanesia 
NepoH 9* 
Rome II 
LE QUOTE. 

e» punti 12 L. 24.794.000 
ai punti 11 L. 993.000 
ai punti 10 L 90.000 

SOTTOSCRIZIONE 
Al rientro della 16* festa de 
l'Unità sul mare, organizza
ta da «Unità vacanze*, i com
pagni partecipanti hanno 
sottoscritto L. 3.125.000 per 
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La Prima e la Sesto sezione Pei di 
Grugliasco, nell'annunciare la 
scomparsa del compagno 

LINO TUGNOLO 
(Nini) 

porgono alla famiglia sentite concio. 
glianze e sottoscrivono in memoria 
per l'Unità. 1 funerali, in forma civi
le, avranno luogo domani alle ore 
15.30 partendo da piazza Matteotti, 
di fronte al Municipio. 
Grugliasco (TO), 10 agosto 1986 

Il Comitato direttivo della 29" sezio
ne comunista di Torino, la sezione 
Anpi*Lingotto e il Circolo ricreativo 
Mario Drovelli vicini al dolore dei 
familiari ricordano il compagno 

ANTONIO LIBORI 
iscritto al Partito dal 1921, nobile fi
gura di antifascista, difensore dei va
lori del Socialismo vissuto e morto 
semplicemente. Sottoscrivono per 
l'Unitd. 
Torino, 10 agosto 1986 

Il compagno Bruno Gombi, scusan
dosi per il ritardo, esprime ai fami
liari del compagno 

LUCA PAVOLINI 
i sentimenti della più fraterna soli
darietà in questo triste momento e 
versa lire 50.000 a sostegno dell'Uni
ta. 
Cremona, 10 agosto 1986 

La sezione Pei «F.lli Cervi» di Sacca-
f isola (VE) ringrazia tutti i compagni 
per la sottoscrizione all'Unità (lire 
271.000) fatta per la scomparsa del 
compagno 

SERGIO FANTINELLI 
Venezia, 10 agosto 1986 

Nella ricorrenza dell'ottavo anni
versario della scomparsa del compa
gno 

ANTONIO VEIRANA 
la moglie, nel ricordarlo con affetto 
ad amici e compagni, sottoscrive per 
l'Unita. 
Savona, 10 agosto 1986 

Il 27 luglio 1970. a 58 anni, decedeva 
per un incidente sul lavoro il compa
gno 

GIUSEPPE PELLISTRI 
iscritto al Pei dal 1943. La famiglia 
lo ricorda con immutato affetto e 
sottoscrive per l'Unità. 
Signa, 9 agosto 1986 . 

lì immaturamente scomparsa la 
compagna 

MARIANGELA FRÈ 
I compagni della sezione «Augusto 
Battaglia» di Milano si uniscono al 
dolore della famiglia. I funerali av-
verrano lunedi 11 agosto alle ore 11, 
partendo dall'abitazione di via In
ganni, 5 Milano. La sezione sottoscri
ve per l'Unità. 
Milano. 10 agosto 1986 

Nel settimo anniversario della 
•comparsa del compagno 

VITTORIO BERNARDI 
la moglie Anna e i nipoti Ivana e 
Carlo Io ricordano sempre con tanto 
affetto e sottoscrivono lire due mi
lioni per l'Uniti 
Bologna. 10 agosto 1986 

La compagna Paola Guidetti, nel 
rinnovare il ricordo del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
ha effettualo una sottotcrizione a fa
vore de l'Unitd. 
Modena. 10 agosto 1986 

Nell'anniversario della morte avve
nuta il 6 8.85 la famiglia ricorda la 
vita e la lotta del compagno 

EVANDRO GAVONI 
e sottoscrive per il giornale. 
Milano. 10 agosto 1966 

Nell'anniversario della nascita del 
compagno 

SILVIO ANTONINI 
la moglie e le figlie Io ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono per 
l'Unitd. 
Perugia, 10 agosto 1986 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

GHERARDO ROSSI 
la moglie e i figli lo ricordano con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrivono L. 30.000 per l'Unitd. 
Genova, 10 agosto 1986 

5.8.197? 5.&1988 
Con immutato dolore la moglie e le 
figlie ricordano il caro 

ARAMIS GUELFI 
Bari. 10 agosto 1986 

In memoria del compagno 

ROMANO ZAVADLAL 
già condannato dal tribunale specia
le fascista, recentemente scomparso. 
il fratello Franco e il nipote Uccio 
sottoscrivono L. 100.000 per l'Uniti. 
Trieste. 10 agosto 1986 

La Segreteria della federazione trie
stina comunista, le compagne ed i 
compagni dell'apparato e la redazio
ne de l'Unitd esprimono i sensi del 
più fraterno cordoglio al compagno 
Sergio Perini e alla sua famiglia per 
la recente perdita del 

FRATELLO 
Trieste. 10 agosto 1986 

Nel ventesimo anniversario della 
scomparsa del loro figlio 

DIMER FENDENTI 
avvenuta a Fonte Marina di Raven
na il 6 agosto 1966. i genitori Ober
dan ed Elss lo ricordano con immu
tato affetto e rimpianto assieme alla 
figlia laura, suo marito Vibon e la 
nipotina Monica. Nella circostanza 
viene effettuata una sottoscrizione 
perlVmtà. 
Cavezzo (MOX. 10 agosto 1968 

1939 13 & 1966 
Nel 47* annrversario della morte di 

PARIDE PAGLIAI 
a Tiglio Furio a ricordo delle sue tot-
te e di una vita interamente dedicata 
al Socialismo. aU'Antifascismo e alla 
classe operaia, lo ricorda con immu
tato affetto ai compagni, agli amici, 
ai parenti e a tutti coloro che lo co
nobbero con a compito di ricordarlo 
anche quest'anno 
Torino. 10 agosto 1966 

Nel decimo anniversario della mor
te del compagno 

DOMENICO MUSINA 
la moglie Maria sottoscrive per IV-
• i t * . 
Turriacro (GO). 10 agosto 1966 


